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TI tempo che fu sprecato nel dissol­
vere quegli elementi di forza nazionale, 
die sagacemente adoperati potevano tor­
nare di grande giovamento di fronte alle 
eventualità elio piti o men presio ci at­

e i 

mini­

gli imi u in frapposti a racco­
delie provincie re­
, sì potrebbero com­
parte, con una stra­

tendono, 
­glicre i contingenti 
centemente annesse 
pensare, almeno in 
ordinaria attività. 

J ! 1 

Se noi non ci mettiamo da capo a e­
sporre in evidenza gl'i errori commessi 
in ordine alla questione dell'armamento, 
ciò si deve attribuire al vivo desiderio 
non dì irritare gli animi col ferirne le 
suscettibilità, ma di ottenere che Piner­
gia faccia luogo alP attività, e che al 
tempo perduto si ripari con raddoppiati 
.sforzi. ­

11 Ministero si mostra vivamente pre­
occupato dei preparativi che, a torto o a 
ragione, il partito moderato attribuisce 
al cosi detto parlilo­ (V azione. Sarebbe 

così presto dalla trtmnidn borbonica. 
■ Adunque il partilo dr azione, senza no­

Raro il merito rispetfivoad alcuno, ebbe 
a «un gran parie nella liberazione d'I­

lalia, e perché ? Spmpw por In politica 
(V inazione, clr indugiamento del 
stero. 

Se il conio di Cavour avesse voluto 
in maggio mandare in Sinlfa un oorno 
d' esercìlo ad appoggiare la rivoluzione, 
come .pure una schiotta e accorta politic;. 
nazionale gli avrebbe imposto, essendo la 
causa dell' Italia quella per cui insor­
geva la Sicilia, come avrebbe potute 
farlo senza sguarnire di troppo le/ linee 
del Mincio e. del Po? 

Tn settembre, e vero, mandA un corpo 
delP esercito a liberare le Umbrie e le 
Marche; ma da maggio a settembre si 
era riparato, in parte almeno, con una 
straordinaria attività alle antecedenti len­

i 

lezzo. 
Inoltre in settembre bastava ner ap­

tina 
che 

questo qui il caso di osservare che se 
ha peccato più (P una volta di intempe­
mtiza,. se'parecchi de'suoi adepti­ non 
s'i mostrarono sempre nò cose giusti, né 
cosi ragionevoli—come vorrebbesi da una 
serena imparzialità, da un patriottismo di­
sinteressato— tuttavia esso fu come il 
braccio di leva della Nazione , il motore 
eflieace dell'unificazione nazionale. 

Vogliano o non vogliano confessarlo i 
ministeriali ri toni /^—giudichino pure 
comunque loro piaccia lo sbarco di Mar­
sala, il tentativosullefrontiere pontificie 
ne diano anche al conte di Cavour il 
merito, la eoóperazione indiretta del non 
iiitervento, del non aver impedita P ini­
ziativa popolare .— la storia perù dirà 
sempre, nella sua imparziale giustizia, 
che colle trattative e colle segrete in­
telligenze che il Ministero teneva con 
una porzione dei liberali, P Italia meri­
dionale non riusciva per certo a liberar­

poggiaro le operazioni di fiaribaldi 
metà, una terza parte delle forze 
sarebbero state necessarie ner neoorrere 
in Sicilia a sostenere la rivoluzione, e 
quindi a combattere tutte le forze che 
allora aveva il Borbone. Garibaldi, col­
P appoggio del così detto partito d'azio­
ne, aveva raccolte quelle forze che il 
governo tosto dopo la pace di Villnfran­
ca avrebbe dovuto adunare, disciplinare 
e addestrare — ben vedendo che quella 
pace sciagurata non poteva essere per 
P Italia che una tregua. 

Dal 12 luglio 1859 in poi ad ogni tratto 
s' era udito risuonare un grido eh* era 
come Poco della coscienza pubblica, il 
sentimento di un pericolo comune, l'e­
spressione della comune ansietà, perchè 
si assicurassero con estremi sacrifìci i 

* 

destini della patria. Armi ! Armi! Armi! 
si gridava da tutte le parti. 

Ma il governo, e durante il .ministero 
Piattazzi e dopo col conte di Cavour, 
continuava pur sempre così tranquillo e 

1 indifferente come se si trovassp su un 
letto di rose. 

Farmi che coli' del va a ranni cne con opera energica 
colon nello Prnppolli cren va un esercito 
di '"O mila uomini : poi quando Gari­
baldi chiamò all' armi la gioventù, i .pro­
di volontari, la Nazione respirò perchè 
disse: Si fanno armi, si crea un nuovo' 
esercito. 

Chi dunque aperse \\ campo al parti­
io d'azione a suolare tutta l'attività 
delP iniziativa popolare? Era la lentezza 
'die e .unsi si direbbe connaturale eo^li 

* ­ e/ ■ 

uomini del nostro Ministero della guerra; 
furono le pedanterie, le oziose lungag­
gini­; la sistematica firdità nel chiamare 
ed organizzare io forze che la Nazione 
può dare. 

Ed ora, meglio che col provocare uja 
decreto della Camera die potrebbe feri­

al vivo quel sentimento di gratifcudi­
di venerazione , ài entusiasmo che 

colla Nazione P Eim>­
il 

re 
ne, 
a Nazione, e 

intera , professa verso na glorioso 
condottiero dei volontari , verso P uo­

ehe t fatto come il braccio del­mo cne s e 
la Nazione indipendentemenie da tutte le 
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ambagi e da tutte le trappolerie della 
diplomazia — il governo ben potrebbe 
prevenire il partito d'azione col racco­

colPordinare le forze che 22 mi­

i La Nazione s'impazientava,, applaudi­

ci iere, 
lioni d'Italiani possono dare. 

Perchè la Prussia è salita in pochi an­
ni, dal nulla quasi, al grado di poten­
za di primo ordine? 

Forse perchè raccolse una grande po­
polazione? Essa conta anche oggidì un 
terzo meno della popolazione che ades­
so novera il nostro Stato. 

La Prussia divenne uno Stato di pri­
mo ordine perchè col patriottico e volon­
teroso concorso de' suoi popoli essa si 
creò un esercito di primo ordine. Cin­
queeentomila uomini formano un lai com­
plesso che impone rispetto. E vero die 
non è la proporzione numerica che co­
stituisce la vera forza d'un esercito; ma. 
quando col numero c'è la disciplina, c'è? 
il valore, c'è il potente sentimento del­
la gloria, come i Prussiani ne fecer pro­
va più d'una volta e gl'Italiani forse an­
cor davvantaggio, allora il numero espri­
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me l'estensione d'una forza animata da ' denza—se c'è modo ad avere . presto, e ì 
spargimento di sangue. un onnipossente elaterio morale. 

E chi fece la Prussia? Fu Federico il 
(naie in pochi anni le creò il grande e­
W _ -. B. m M 

< 

sercito, che divenne la base inconcussa 
di cucilo Stato e la sollevò al grado dì 

di primo ordine. E P esercito 
i 

j o lenza 
prussiano può ora divenire la base del 
la grandezza di tutta la Germania, se il 
nuovo He ha 

senza spargimento (ti sangue o, almeno 
senza, nuovi sagrifìeu a straniere allean­

ze, Roma e Venezia —l'armamento è la 
via a tutto ciò, è lo scioglimento di tut­

ti i nodi, è quello spedientc che il son­

no il più maturo e la più ponderata pru­

denza ci additano. 
O.ucsti ultimi riflessi die 

ben compreso la politica niamo, svolgeremo in altro 
dei grande Federico e comprende la gran­
de, opportunità, che la fortuna gli offre 
per attuarla. 

Ma i Ministeriali, quando si predica 
iuro la grande necessitò di spingere IVir­
juamento con tutti i mezzi di che può 
essere capace una straordinaria attività, 
JU rispondono che si arma, die le cose 

sogna pigliarle dolcemente , che non 
guerra 

qui acceu 
articolo. 

ftostru porrla^omlcn^a 

/improvvisano armate , che la 
non è tanto vicina e c'è tempo di far le 
ro?e comodamente. 

Pur troppo e' è una verità alla quale 
pare che sia assolutamente interdetto 
)' accesso al palazzo del Ministero della 
guerra. E tale verità si è che nei supre­

mi momenti in cui versiamo, ben più che 
ima ordinaria attività ci vuole per P ar­' 
inamenlo uno straordinario coraggio: ci 
vuole da risolutezza, il vigore, la solle­

citudine, dm il primo Napoleone ci sa­

peva mettere. Egli Asce sbalordire l'Eu­

ropa improvvisando eserciti, così che pa­

reva li facesse, a un suo cenno uscir 
dulie viscere della terra armati di tutto 

unto: egli aveva compreso il valore del 
t'jmpo e sapeva trarne tutto il profitto. 

Sono forse i mezzi pecuniari che pos­

rano mancare? Il­ Ministero non ha che 

Torino S febbraio 61 
Scrivo poco e breve —Mi riservo a dilun­

garmi (piando, aperto il parlamento , vi pttrò 
mandare qualche cosa più che semplici paro­
le— La notizia più importante ò ogiu qucvla 
del ravvicinamento della nostra corte con ([nel­
le tli Russia e di Prussia — Davvero la poli­
tica e pure la singolare cosa! Mentre udite dire 
bianco , e proclamarlo , e 'dd'emarlo tenace­
mente, vi dicono nero dietro la scena del ino ­
do, e come attori, calata la tela, nell'intimità 
del palco scenico si cerca di obbliare la parte 
rappresentata dinanzi al publico. 

Oneste rillessioni ini veri­iono senza allusio­
ne ad alcuno , ma è certo che la scellerata 
sentenza di Talleyrand , che cioè « Iddio ab­
bia dnto­la ■ parola all'uomo per nascondere il 
proprio pensiero » non ebbe forse mai tanta 
forza di verità come in tpiesto momento , e 
colle tendenze politiche attuali. 

La grande questione d'oggi si riassuma co­
si — Vi sarà guerra in primavera , o non vi 
sarà ? 

L'Austria sopporterà pazientemente anche la 
proclamazione del He ti' Italia? Pad ona d' xv a 
provincia italiana, patirà questo nuovo attacco 
morale alla sua effimera sovranità? 

Io credo che in primavera nessuno si muo­
verà , ne l'Austria da una parto , uè noi dal­
l'altra. Qui al ministero della guerra si (iuge 

a'mostrare attività n d l ' a r m a r e per ve­ S»""^ operosità, ma il fatto sventuratainente 
* ■" ■ ■ smentisce le parole—­L'esercito o non è au­

mentato , o lo è di ben poca cosa. 
Si dice e si crede che al Parlamento saKi 

derc le lìurse segnare l ' aumento della 
m n . i n e f iducia—per vedere i fondi pu­

i liei de) nostro Stato ricercati andare in 
vedere ialzo per a una domanda ri 

t i prestito vcdenlario allo Stato, accor­
r e r e con gran ressa i sottoscrittori e la 
d i r a domanoata coprirsi quattro e dn­
4,1,0 volte. 

Se la guerra, sia più o meno vicina, 
non lo ­sappiamo noi e non lo sa il Mi­

jiistero­
Chiedcndo armamenti fatti con tutto 

il vigore di cui è capace una Nazione 
the dice: Voglio e debbo avere fra tre 
mesi SQO­.iniia soldati — perchè è asso­

iuta mente indispensabile alla mia AV es­

portata la leg'>« per la nuova leva , la (piale 
dovrebbe comprendere tutte le classi soggette 
al servizio militart? — vedremo 1 

(ìranu'i preparativi di feste per P arrivo dei 
nuovi deputati — Questa fredda, questa gelata 
Torino muterà aspetto e forma, e godrà forse 
per P ultima volta dello strano privilegio di 
essere Capitale". 
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/ t­ V V o, alla mia integrità che li abbia 
noi non vogliamo punto che si tenga a 

'■precipitare lo scioglimento finale della 
Questione Nazionale col gettare unn s/3­
<ia die ci compromettesse in una guer­
ra disuguale. 

Anzi il nostro caso è propriamente 
quello a cui s' attaglia perfettamente il 
noto adagio: Si vis pecetta para bellum. 
Se noi vogliamo assicurare il compimento 
dell'opera nazionale 
ped 

se vogliamu un­
ire che la. stanchezza pegli indugii 

del ministero trascini i più genero; ' 
.bollenti patrioti a qualche latalj ' 

i e 
mpi.u­

1L DISCORSO Dì RUSSELL 
t 

Crediamo far cosa grata ai nostri let­

tori dando loro per intero il discorso 
pronuirZiaio da^lòrd' Jòlin Russell, nella 
seduta del 5 febbraio, alla Camera dei 
Comuni, in risposta alle interpellanze 
del. sig. .Disraelì; , 

Sebbene l'onorevole gentleman sia in diritto di 
domandare schurirnonti sulle vedute e sugli in­
tendimenti del governo nelle questioni di politica 
estèrna; purtf non fa ftgli atto di giustizia nel do­
lersi della mancanza di inforinuzioni, quando si so­
no testò presentati documenti, la cui lettura ba­
sterà per rimoverc ogni suo dubbio e fornirgli 
ogni schiarimento. Pure, io non ho alcuna difti­
coltr, dice lord Jo­m Kassell, nel dire in termini 
generali .quUe sia la condotta seguita dal gover­
no e quali le opinioni <U lai manKestattf. UigiP­r­
do all' Italia, i nostro principio generale è di la­
sciare che gli Italiani dispongano dei loro propri 

alìari come maglio loro CH"menet. Questo principio 
fu più volte proclamato in Parlamento , (u ripe­
tuto nel discorso di chiusura della se.:­'s.ionc passa­
ta, ed 6 'sostenuto in lutti i nostri dispacci , in 
tutte le nostre corrispondenze. Ora io desidererei 
sapere se V onorevole (jenllemaìi approva quosto 
principio. Quando noi, alcuni anni or sono , era­
vamo ncir opposlziouc, noi ci dichiaram;*w in fa­
vore dell'indipendenza italiana; mi a quel tempo­
l' onorevole yenlleman era a cap t ai coloro elio­
schernivano l'idea d'una Italia mdipomk'iUe ed 
unita ( adite udite ) ; di colo o che sostenevano­
che il migli .ir governo per lìUlu era quello d^l­
1' Austria, di coloro che ricantava)];) le iodi del 
re di Nanoli e della sua maniera di governare 
( wtUe udite ) . Prima della recente guerra d* I­
lalìa gli Italiani non avevano speranza alcuna d'a­
iuto dall' Inghilterra. 

11 governo di lord Derby non s* attendeva a'ìa 
guerra ; e quando la vide imminente , si diede 
tutto ad impedirla ; ma non gli venne ciò fatto, 
poi intese che la Francia era determinata a li­
Lerar V Italia dalle Alpi all' Adriatico , e che a­
vrebbe domandato Savoia e Nizza in contraccam­
bio. Lord Malrnesbury cercò d" investigare presso 
ÌÌ Corte di Parigi , a mezzo di lord Cowley , se 
queste disegno della Francia l'osse vero ; non ne 
ebbe però risposta alcuna soddisfacente. Avvenne­
ro in Italia i fatti noti a tutti fino alla pace di 
Zurigo. Il presente governo della regina dichiarò 
allora, non che volesse l'unità d'Italia; — il che, 
come dimostrerò in seguito, non era il nostro sco­
po — ma che gf Italiani fossero lasciati liberi, e 
che non s'imponessero loro colle armi gli antichi 
sovrani se erano da essi ripudiati. Domando di 
nuovo all'.onorevole (jentlemm s'egli approva o 
biasima questa nostra decisione. Ora, quanto al­
l' unità di Italia, io ho dichiarato, tanto a questa 
Camera clic nelle mie comunicazioni colf imocra­
torp .dei. Franccd, essere mia opinione che. la fr­
licità di quella nazione sarebbe stata piti agovól­
mente conseguita con due regni anzi che con uno 
solo ; e dissi che se il re di Napoli sì fosse de­
terminato a tempo di dare una costituzione , noi 
avremmo volentieri veduto l'Italia divisa in due 
forti Stati insieme collegati. Però, io dicevo che 
questa era materia da doversi interamente deci­
dere dagf italiani stessi. Era questa nostra riso­
luzione da biasimare ? Noi potevamo errare nel 
nostro giudizio sul miglior ordinamento d' Italia ;; 
ma la libertà piena concessa agi' Itali­mi bastava 
per ìsciBarci. 

I/onorevolo genUeman parla dei dir» miei di­
spacci che dice contraddirsi fra loro. Quanto ali 
primo fu esso pubblicato a mia insaputa ; né io­
so coni' esso venne alla pubblicità. Ma , ad ogni* 
evento, io posso sosten#re che tre sono i­fini che* 
il governo s*<ra proposto in tutti questi negozia­
ti. Il primo era che gì' Italiani non ricevessero' 
alcuna violenza uell' esercizio della loro libertà. Il 
secondo che la pace di Villafraucu fosse mante­
nuta come guarentigia di pace all' Europa. Nt­
stra. prima enra è sempre stata la pace ct 1' al­
lontanamento delle calamità della guerra. È per 
questo che io scrissi nelf agosto in forti termini, 
ma coli* intenzione di fare il bene deU'ltalia, rac­
comandando alla Sardegna di non muovere una 
guerra temeraria clic avrebbe potuto distrug­
gere le speranze di quella nazione. Dissi an­
cora che il governo della regina sperava che* 
la Sardegna non assalii ebbe il regno di Napoli. 
— Senza saputa di quel goven o , ma col solo» 
impulso del popolo, una spedizione parti da Ge­
nova per la Sicilia ; quel!' isola fu in breve cen­
quistata, cosi lo fu il continente napolitano; iP 
popolo si pronunziò pertutto in favore di Garibal­
di. Questi entrò solo in Napoli e vi fu ac­coito­
con entusiasmo., fi re con un esercito di 100,00' 
uomini e una flotta potente rimase vinto e perdu­
to. lo ne concìiudo ch'egli non aveva I' aifczkme' 
del suo popolo (apptauù)* 
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Il modo barbaro con cui egli aveva governato e 
avevano reso odioso ; ed ogni uomo che si fos­

se presentato come liberatore, sarebbe stato accol­
to a braccia aperte. Stando cosi le cose, sorgeva 
pel re di Sardegna la quistione se poteva rima­
nere spettatore tranquillo di quegli avvenimenti. 
Qual era allora la situazione ? Garibaldi non riu­
sciva a l'ondare un governo stabile e tranquillo a 
jNapoli. Ogni cosa cadeva noli' anarchia. Che ne 
sarebbe avvenuto? Le altre potenze avrebbero 
detto: « noi vogliamo lasciare di Italiani liberi di 

za dì noi, ma che nel corso delle ostilità potreb­
bero sorgere eventi tali da mettere a pericolo 
f indipendenza di quelle nazioni per cui noi ab­
biamo il pUi vivo interesse. Cosi noi non potrem­
mo tenerci lungo tempo lontani dai pericoli e dal­
le lotte europee. 

sò; ma non possiamo consentire che l'anarchia e 
la rivoluzione s impossessino di alcuna parie d' 1­
talia * ecco dunque il tempo opportuno per rip'rro 
i) papa ne' suoi dominii , \ duchi nelle loro capi­
tali , gli Austriaci nelle antiche guarnigioni ». In­
nuizì n tale alternativa non rimaneva al re di 
Sardegna che di intervenire e di farsi campione 
di quell'unta invocata da tutti. Fu in tali con­
giunture che io scrissi il dispaccio del 'il ottobre. 
ivia già prima di quel dispaccio, la Russia e la 
Prussia ne avevano scritto degli altri, dando le­
zioni al re di Sardegna e biasimando severamen­
te la sua condotta. Ad un tempo stesso, l'Impe­
ratore Napoleone aveva ritirato il suo ministro 
da Torino. Dal canto nostro, noi eravamo nella 
ferma credenza clic il re di Sardegna difendesse 
«na giusta causa : potevamo quindi serbare il si­
lenzio, quando vedevamo che la Russia, la Prus­
sia, r Austria e la Francia facevano quanto era 
di loro per ispegnere. quella libertà e indipendenza 

.■ ■_ 

■ WwtFjRfc I ta f fa ­ne 
Il Corriere dell'Emilia pubblica il socnienh 

indirizzo dell' Emigrazione di Viterbo all' Im­
peratore Napoleone : 

Si,, doli. Pietro Cftslijjlioin a Milano. 
Grato della testimonianza d'alletto che i cit­

tadini veneti vorrebbero darmi coU'oflerta del 
busto dell' amata mia defunta consorte, io li 
prego in vece di erogare la somma destinata a 
tal edotto alla liberazione di quella cara parte 
d'Italia. 

Caprera, 23 gennaio ISul. 
Ton stima sono 

fhvQlh* ma G: (ÌAIUBALDI. 
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die ci era tanto a cuore? Questo fu che suggerì 
il mio dispaccio e che in indusse ancora a publdi­
i.arlo. Se l'onorevole gentleman dice che gli Ita­
liani non ci saranuo, per quel che abbiamo fatto 
a loro riguardo, grati, io m' appello al sentimento 
■'­'d. Italiani stessi ( applausi). Io credo eh' eglino 
seno persuasi che i'ìnlìucnza dell'Inghilterra li 
ha s:lvali nei momenti i più gravi; e che senta­
no, che senza la nostra mediazione la loro libertà 
ed umtà sarebbe stata posta in terribile repen­
taglio ( applàud ) . L' onorevole gentleman prevede 
due p( ricoli : o che il trattato di Zurigo sia im­
posto dalla Francia .vlf Italia, o che la Francia 
incida colla spada ia questione in lavoro dell' u­
nità italiana. Quanto al trattato, io non credo 
ch'esso potrebbe più essere imposto se non colla l'or­
za delie armi, op onendovisi il sentimento ed il 

ilerc degli Italiani stessi. Ala a ciò è contrario. 
tAiie a noi, 1 impmatore Napoleone; il quale ne 
ha ieri stesso dato uru nuova prova. 

L' onorevole gentleman domanda quale sarà la 
nostra politica avvenire. Rispondo che sui principii 
generali di politica no siamo d'accordo coli'im­
peratore dei Francesi : ma che siamo altresì in 
termini' d' amicizia e d'intimità colle altre grandi 
potenze. Pertanto, se sorgessero quìstioni in cui 
àioì ci trovassimo opposti alla Francia, o se ve­
dessimo che, essa seguisse quella tia d'invasione 
die ha talvolta ispirato le potenze militari, allo­
ca noi stringeremmo alleanze cogli altri per com­
i) Iter la Francia. Io non credo che l'imperatole 
tiesideri spedire un esercito in lidia pei aiutar 
gli Italiani a liberar la Venezia dall' Austria. Noi 
disapproveremmo ogni aiuto dato dalla Francia al­
l' Italia, se questa fosse prima ad assalir Y Au­
stria e faremmo conoscere le nostre opinioni a 
Torino ed a Parigi ; ma noi non potremmo fare 
di più ; nò è nostra intenzione prender parte in. 
■«juesUi guerra ov'essa avvenisse. 

Termino manifestando la speranza e la creden­
za che, nonostante i pericoli che soprastano, la 
pace d'Europa sarà conservata. Sarà cura del­
l'Austria di comporre le sue controversie colf Un­

gerla ; sarà cura della Russia e della Prussia 
di compone le quistioni interne a cui ora esse 
attendono. Ma muua di queste cause di timori 
condurrà, io lo snero, ad un conflitto. Perchè; 
sebbene Ulu.ii e odano che pissa esservi guerra 
senza che noi vi abbiamo a prender pai te, ­ pme 

il generoso soldato che 

4r 

Abbiamo lasciato !a patria, il tetto dei pa­
dri nostri , Ic'riwtrli ed i figli per uou sop­
portare il dolore di vedere la bandiera di Sol­
ferino restauratrice della mala signoria dei 
proti. 

Abbiamo lasciato le dolcezze della vita dome­
stica, abbandonato il lavoro, sospeso il nostro 
commercio , affrontato le sciagure e le lagri­

,TTIC dell' esigi io, per mostrare a voi che noi 
pure vogliamo essere liberi cittadini di una 
grande nazione. 

Abbiamo dato così partendo i! nostro voto 
alla Monarchia 'Costituzionale di Casa Savoia, 
al Sovrano generose che per restaurare fra noi 
l'ordino morale ha 'affrontato lo sdegno della 
diplomazia ! 

Lo seguiremo dovunque ! Sappia P Europa 
che perduta la patria, sacrificheremo anche la 
vita per cnneor'rere al riscatto d'Italia. 

Sire, sappiamo che si tenta impedire che la 
nostra voce , che le nostre querele giungano 
sino a voi. 

I nostri nemici osano dire che abbiamo ap­
plaudito al ritorno dell' odiato governo ! 

Non li credete, maestà: essi studiano ingan­
narvi. Credete a noi, che in voi amiamo l'Al­
leato del nostro Re 
espose la sua vita per liberarci dal giogo stra­
niero. 

L'Italia non è ingrata, Sire : ringratitudiae 
per voi la professano coloro ai quali oggi le 
vostre schiere hanno reso l'infel ice­nostra pro­
vincia. L'Emigrazione Viterbese. 

— La quistione romana » secondo scrivono 
al Corriere Mercantile, va ad essere posta pros­
simamente sul tappeto, e corre voce che il re 
nel discorso d' apertura farà comprendere la 
necessità di fare un ultimo tentativo per con­
durre il Papa ad un aggiustamento all'ainiche­
vole prima d'impiegare contro di lui mezzi più 
decisivi. Oneste trattative sarebbero unicamente 
intavolate per conciliarci sempre più l'opinio­
ne europea; del resto ognuno è persuaso che 
qualunque proposta verrà respinta da! governo 
di Roma, il quale non vuole transigere colla 
rivoluzione , come egli chiama il nostro mo­
vimento nazionale. Si pretende che questo passo 
sia stato consigliato da Parigi, onde far sem­
pre più conoscere al inonuo cattolico che nulla 
noi abbiamo di personale col Pontefice, e che 
non siamo alieni dal venire ad accordi con 
lui, purché sia salvo il desiderio legittimo della 
Nazione di formare un tutto governato dalle 
stesse leggi e dallo stesso Sovrano. 
; Pare chtf gli si olfdrehbe di erigere il coù 

delio Patrimonio ai S, Pietro in vicariato pon­
tificio da investirne Vittorio Emanuele, il (piale 
ne avrebbe il dominio reale, mentre Pio IX, 
ne conserverebbe soltanto l'alta sovranità, cioè 
il solo diritto d'investitura. Il re per tale con­
cessione pagherebbegli un canone annuo da 
fissarsi di comune accordo. 

v A  

— Incaricato il dott. Pietro Castiglioni da 
abitanti di Mxrie città del Veneto d'interpellare 
il generale Garibaldi, se avrebbe accettata Pol­
leria di una effigie in marno della sua defunta 
consorte, lavorata da veneto scultore in città 

lì corrispondente parigino deila Perseve­
ra n:­af per solito ben iuhvmato, tesse un pò 
di storia della redazione dei disco/so nnpe.'ia­
riale. Fra le altre coso dice che i l disco/so 
conteneva due passi, uno un po' troppo ener­
gico e troppo acerbo contro U Papa, l'altro 
includente una risposta molto viva alla Piiis­
sia ; ma furono cancellati. Dopo ciò il corri­
spondente , venendo ad esaminare i diversi 
quadri della situazione esposti nel discorso , 
cosi soggiunge : 

« In quanto a ciò che concerne l'Austiia e 
la Francia rispetto all'Italia, sì è ora acqui­
stata la certezza che P Imperatore è deciso di 

sig. di Mett­M­nlch dice , e vero, 

iu sono persuaso ch'essa potrebbe cominciare sen­[ veneta , n'ebbe la seguente risposta: 

non sostenere il vostro governo in un attacco 
contro la Venezia : ma chi poteva mai aspet­
tarsi altra cosa? è già molto, secondo noi, il 
dichiarare clic si lascierà fare all' Italia. Del 
resto, per ora, il punto interessante della que­
stione non è qui. Si tratta semplicemente di 
sapere se il partito della prudenza sarà vinci­
tore in Italia, e se si avrà la pazienza d'aspet­
tare che si compia un lo. te ordinamento pri­
ma di gettarsi in nuove , in gigantesche im­
prese. L'Austria, come noi sempre pensammo 
e dicemmo, non si moverà se non è attacca­
ta. Si annuncia un dispaccio del marchese de 
Moustier , ambasciatore di Francia a Vienna, 
il quale assicurerebbe che l'Austria pubbliche­
rà quanto prima un manifesto all'Europa, sen­
za dubbio per diclrarare le sue intenzioni pa­
cifiche, nel caso in cui non venisse aggredita. 
Questo documento non dovrebb' essere pubbli­
cato se non dopo l'apertura del Parlamento 
italiano, lìl facile compieudere questa politica 
dell'Austria di fronte al moto di quatti e sue 
provincie. Il 
che 1' agitazione ungherese non è tanto temi­
bile quanta si crede f e che ogni cosa s' ac­
concerà ben presto ; ma questa opinione non 
è partecipata da tutti. » 

— La seduta del Galla Carnea dei Comuni 
in Inghilterra fu quasi esclusivamente consa­
crata agli aiVari d' Italia. Lord John Russell 
ha dovuto difendere da nuovi attacchi il suo* 
dispaccio del 27 ottobre. Ecco le parole del 
nobile lord: 

« Il dispaccio del 27 ottobre fu mal com­
preso e mal inteipetrato dall'onorevole mem­
bro. La deimizione del non intervento , come 
escludente qualunque intervento negli all'ari 
esteri non è esatta: prova ne sia P assistenza 
accordata alia Grecia coatro alia Turchia, at 
Belgio iu rivolta contro i Paesi Bassi. Altri 

tanto nella storia antica che nella 
moderna, provano esservi alcuni casi in cui 
l'intervento è giustiiicahile. Il dispaccio, così 
severamente criticato, portava due questioni : 
i 
m a i c u **- «* !-"*■■ "v..& 
biare una forma di governo, di cui non era 
contento? 2. questo Sovrano egli era in dovere 
di dare quest'assistenza? 

e Queste questioni erano trattate con cal­
ma, e senza passione nel dispaccio dello scor­
so ottobre4. Tùttavolta io son disposto a trat­
tare ia questione a fondo: cosi un~aF»ia^ 
austriaca col consenso delle potenze europee 

i fu inviata nel Regno di Napoli nel **** M 

esempi 

. il popolo italiano Ita egli il diritto di chia­
mare il re di Sardegna in suo aiuto, per cam­

1821, a:­



163 IL PUNGOLO 
m&VBrfw^rrWrtm*? ,­, t* t^ f ̂ . * ̂ .p^^­p*­^^^­­ ­f^^rw y^^Htf^^^­^t^^^ftf^tywv^ 

+­

e a s o 
giogo 

ìora die il popolo era disalfezionato e sotto lai 
dominazione dei Jlorboni: è questo un esem­
pio di diritto di intervento avvenuto in circo­
stanze particolari ed approvo la condotta dei 
IVapolotani, desiderosi di porsi sotto il s v e r n o 
di un re, che,..qualunque fossero i suoi altri 
difetti, fu fedele al suo popolo, non ha viola­
to alcuna delle promesse fatte, alcun giura­
mento prestato. La condotta del m di Sar­
degna, e .quella del popolo che lo chiama in 
suo soccorso, non contiene violazione di sorta 
dei diritto delle genti. Tale fu pure il 
del popolo Belga, il quale ha scosso il 
che gii pesava ». 

il nobile lord venendo a parlare della po­
sizione del papa, Io dice sovrano fra i più a­
mahili e più istrutti, dotato di cuore vera­
mente italiano ed animato dal più vivo inte­
resse per la prosperità d'Italia. 

« Il papa, conchindo il nobile lord, più che 
che altro": qualsiasi, potrebbe contribuire a 
sciogliere in modo snddisfnronte il problema 
degli afìari italiani, ed io erodo che potrebbe 
addivenirsi ad un qualche accordo fra lui 

'od il re di Sardegna, accordo in virtù de! 
quaTo potrebbe mantenere il potere temporale. 
Tuttavotta io credo che in definitiva questo 
potere dovrebbe essere abbandonato; perchè 
se, come si dice, fu assunto solo pei bene 
d'Italia, come potrebbe ancora essere ricono­
sciuto dal momento che non condurrebbe pili 
a questo scopo? 
■ Il ministro deuli affari esteri ha terminato 

il suo discorso annunziando alla Camera che 
tutt? le diiìieoltà relative alla conferenze por 
gli affari della Siria furono tolto, e che quindi 
la conferenza avrà luogo. 

La discussione dell'indirizzo della Came­
ra dei Deputati di Prussia fu accompagnata da 
notevoli dichiarazionii II relatore della Oom­
nussione, il sig. Cesseles ha detto, a proposito 
dell' agitazione cagionata dalle aspirazioni della 
nazionalità , che era forse ora il caso di diri­
gerla, ma che sarebbe difficile di comprimerla. 
Quest'oratore aggiunse, che, senza essere di­
rettamente compresa in questo movimento, la 
Prussia doveva vegliare onde non lanciarsi 
■sorprendere dagli eventi che ne potrebbero 
scaturire. Un altro oratore , il signor di Wo­
senberg­Lezinski , dichiarò che non si aspet­
tava P unità dell'Alemanna da un Parlamento 
tedesco , ma dalla volontà Prussiana , e forse 
dalla: sua spada. Un Deputato di Colonia de­
clamò contro la politica sarda e contro il prin­
cipio della nazionalità. E finalmente quindici 
membri polacchi della Camera proposero d'in­
trodurre nell'indirizzo un emendamento collo 
scopo di rammentare al re i suoi sudditi « che 
appartengono ad una nazionalità straniera e non 
«IP Ale­magna. » 

In questo emendamento che invoca i trat­
tati e le. promesso reali, è sollecitata S. M. di 
<t prendere delle disposizioni onde risarcire i 
Polacchi­ delle ingiustizie di cui furono vit­
time. » 

pìomazia ed a togliere all'Austria ogni prete­
sto per molestarci prima (H tempo. 

— La MonarrMa Nazionale ha da Parid: 
^ r 

Ho veduto alcune lettere scritte da un an­

tonnine egli ne sarà totalmente 

A quanto pare la proposta Wincke fu fatta 
ed adottata dalla Camera in una seduta po­
steriore a quella di cui abbiamo dato qui so­
jpra il sunto. 

R E C E N T I S S I M E . 
VEsperò nelle sue ultime notizie scrive: 

^ ■Dicesi che nel discorso della corona che 
Vittorio Emanuele farà all'apertura del Parla­
mento vi saranno alcune frasi concernenti la 
situazione dell'Italia rispetto all'Austria nel­
l'intento di rassicurare le potenze che non si 
assalirà la Venezia. Colali assicurazioni inten­
derebbero a conservarci le simpatie della di­

tico ministro dei passati regimi parlamentavn, 
dal signor de Pemnsat , il quale esprimendo 
pnrole di lode per lo spettacolo elio oggidì PT­
talia presenta, scrive: se V 1 {aliti permle afilla 
sita attihfd'me di senno e di costanz­a, V avvenire 
fili apparterrà infallihihnente. 

Ora qui si prevede, come voi stessi presu­
mete, che la questione tutta si riduce a Bo­
ma, ed .essa per vnrith sembra ornai matura. 

Se io debbo credere ad opinioni autorevoli, 
una parte raecmardevolo del Sacro Collegio 
sembrerebbe disposta ad un accomodamento. 
Al Santo Padre vaijUio^scemando le risorse, e 
fra bre'":«s""n 
sprovvi H. 

— Al Movimento scrivono da nvitaveeehin : 
Le ren/ioni borboniehe­papali, in seguito del­

le lezioni avrit.e daìle truppa ttalinne, non han­
no più quei!' audacia che dimostravano. E i 
nroti! Essi son totalmente avviliti. I gesuiti a 
Boma ba'i^o <?vy nua^i ■*'**minto tutti i loro be­
ni; e da più giorni anche qui i domenicani 
hanno cominciato la vendita delle case che 
possedevano. 

Per d i uomini banderuole comincia a spi­
rare altro vento. Qui ne nbbiamo molti, i qua­
li dopo essere stati esaltati repubblicani uvd 
1SÌS. feeero poi sonetti di conforto a Pio IX. 
dal (piflle ebbero onori; e maledissero .alla vit­
toria di Solferino. Ora tornano a farla da li­
heraloni, e pubblicamente vi dicono , che in 
realtà l'Italia mia e indipendente e una bella 
cosa. Impostori! Vi conosciamo bene, e tenia­
mo registrate le vostre inclite gesta. 

"ft venuto orline da I^oma di disarmare la 
corvetta YJnvnaeolntn Concezione^ il die è sta­
to già eseguito in parte. 

— La Caletta dì J1 orino ha dall'Umbria: 
V e noto che alcuni volontari!* sorpresi a 

Ponte Corese dei papalini caddero prigionieri 
di onesti, e che furono ora restituiti; ma for­
se ignorate che vennero tradotti a Boma e 
sottoposti a tre (fiorni di eserehiì spWihialì! 

Peccato che non fossero altrettanti llforf­nra, 
da poter, sempre in nome della religione, ra­
pire alle loro famiglie! 

— Si dà ormai per certo che monsignor 
Sacconi, nunzio del Pana, sta per ritornare al 
suo posto. Il signor Thouvenel ricevette un 
dispaccio dal signor di Grammont in questo 
senso. 

— Scrivono da Tolone che la squadra di 
evoluzione sta per ricevere il suo compiuto 
effettivo, e doveva essere presta a prendere il 
largo sul principio del prossimo marzo. 

— Il Giornale di Verona ha da Vienna , 7 
febbraio, per via telegrafica : 

La Gazzetta Ufjì.eiale di Vienna pubblica il 
bilancio finanziario dell'anno 1800. Entrata fio­
rini 302,800,000. Uscita 367,600,000. 

Il Wavderer <V oggi dà P importante notizia 
che S. M. il nostro imperatore si recherà nel 
corrente febbraio a Pestìi. 

La Gazzetta di Trieste^ attenendosi ad una 
corrispondenza del Surgony, in data di Vienna, 
2 febbraio, annuncia correr voce che nel co­
mitato di Hont debbasi in breve pubblicare lo 
stato di assedio. 

— La Patrie assicura come a Berlino si af­
fermi essere in attivissimo corso le trattative 
per conchiudere un trattato di commercio tra 
Francia e Prussia , e sperarsene lieto succes­
so ; e ciò dopoché giunse colà P inviato fran­
cese. 

nm'e a Torino. Edi avrebbe corso gravissimi 
pericoli da parte degli agenti austriaci. Questi 
avrebbero ucciso in sua vece un capoban.de, 
chiamato Cnmarlanre. 

Alla Bocrsenhaìk scrivono da Vienna che 
la diffidenza contro di armamenti della Bus­

a n d sia anno questi ultimi giorni crescendo. So­
pv a tutto è inquietante la situazione delle forze? 
militari russe. Ed in vero sotto pretosto di 
mettere la Polonia al sicuro dal contagio ri­
voUmouario che minaccia dall' Austria e dal­
PUndieria , lo forze russe furono concentrata 
in miniera che il corpo d' esercito sul Pruth 
non deve essere riguardato che come avan­
guardia di corpi di truppn più considerevoli, i 
quali diverranno la spada di Damocle molto 
più per la Porta , che non pegli altri paesi , 
che confinano colla Bussia. 

Una corrispondenza da Parigi afferma clic* 
la riserva estrema usata dall'i mperatore nel 
parlare delle cose di Boma,, accennando scm­
plicemenle alla sicurezza personale del Papa, 
e non alla questiono politica, non sarebbe cha 
il preludio d'una tattica già combinata da S.AL 
col ciMìto di Mornv. Trattorebb si di provo­
care dal Corpo leaMativo P iniziativa d'una 
manifestazione contraria al poter temporale > 
dietro ia q\™ìi* si potesse , al caso, ritirare le 

sdandosi al hi truppe francesi da Boma , appoi 
maggioranza dei rappresentanti elettivi d dia 
Francia. 

L'ottenimento di questo scr̂ po sarà però as­
sai più difficile die non sembri. Le simpari" 
attestate iu alcune sedute preparatorie da malti 
membri del Corpo legislativo per la causa del 
Borbone di Napoli fanno dubitare assai delle 
loro disposizioni verso il Papa. 

Ad ogni modo , sarebbe questa una voce 
che non si deve accogliere senza precauzione. 

Jeri vi fu dimostrazione al teatro S. Carlo 
contro il ballo vecchio—Il pubblico voleva 
un nuovo ballo promessogli, 
tro più o meno tumultuante 
ra —Chi ha ragione? Chi ha 

e rimase in tea­
sino a tarda se­
torto? 

Nulla di nuovo da Gaeta Il fuoco 
continua sempre vivissimo da parte no­
stra, lento, interrotto da quella degli as­
sedinti—Questa eondiziono di cose ohe 
dura sino dalla rotturn dolParmistizio da 

a pochi dettagli — 
ritenere assai vicina la capitolazione del­
la piazza. 

luogo si continua a 

t ■» 

NOTIZIE TELEGRiFICHE 
r 

DISVMXI E u m a i c i PRIVATI 

{Agenzia Stefani) 
Napoli i9—Torino 11 

La Gazzetta Uffici vie Ufi 
in 

accenna a 
decreto di ieri, con cui si metteva 
disponibiUtfr il Maggiore Generale Pinel­
li, comandante la Brigata Bologna negli 
Ab b ruzzi. 

Pesili Parigi 11 
spinto la domanda che il Re 
unione colla Dieta i\ 

11 Governo ha re­

Wash'nifiton W 

dimori in 
Pestìi. 

Tentativi di concilia­
zione 
ne immediata. 

II Texas domanda la separazio­

Una lettera da Costantinopoli annuncia . 
che Klapka ha lasciato quella città per ritor­ I J. COMIN Direttore 
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